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La 50ª Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana si è svolta a Collevalenza, presso il Santuario dell’Amore misericordioso, dal 18 al 21 novembre, e si è aperta con un messaggio di Giovanni Paolo II, nel quale il Pontefice ha espresso la sua sollecitudine e l’affetto per la Chiesa che è in Italia. Hanno partecipato 223 Presuli – tra ordinari, ausiliari ed emeriti –, il Nunzio Apostolico in Italia, S.E. Mons. Paolo Romeo, 10 rappresentanti dei presbiteri, degli istituti di vita consacrata e del laicato associato e 22 invitati, tra relatori ed esperti. Il Card. Presidente dando inizio ai lavori ha espresso un pensiero di gratitudine al Card. Carlo Maria Martini per il suo ministero nell’Arcidiocesi di Milano e per il suo servizio a tutta la Chiesa Italiana, e ha rivolto l’augurio più cordiale al Card. Dionigi Tettamanzi, nuovo Arcivescovo di Milano. Ha inoltre avuto espressioni di particolare riconoscenza verso S.E. Mons. Attilio Nicora, recentemente nominato Presidente dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica, per il contributo determinante che ha saputo imprimere alla nuova formulazione dei rapporti tra la Chiesa e la Repubblica Italiana e ai molteplici assetti giuridici e amministrativi della Conferenza Episcopale Italiana. I lavori dell’Assemblea si sono concentrati sulla questione antropologica, nella specifica prospettiva del rapporto tra le neuroscienze e la visione cristiana dell’uomo. Di particolare rilevanza l’orientamento espresso dai Vescovi per la definizione del tema del Convegno ecclesiale del 2006, l’approvazione di alcuni testi liturgici, la comunicazione sul Progetto culturale e le iniziative di promozione del quotidiano «Avvenire».

1. Il messaggio di Giovanni Paolo II


In apertura dei lavori è stato letto il messaggio del Papa all’Assemblea dei Vescovi, nel quale è richiamata la centralità della questione dell’identità dell’uomo di fronte alle tendenze che negano o dimenticano l’unicità della creatura umana fatta ad immagine di Dio. Per far fronte ai rischi di radicale manipolazione, ha ribadito il Pontefice, occorre aver chiara e salda la convinzione della dignità inviolabile della persona umana ed è proprio questa coscienza della dignità, che ci appartiene per natura, l’unico principio su cui possono essere costruite una società e una civiltà realmente umanistiche. Da Giovanni Paolo II è, quindi, giunto l’incoraggiamento ad approfondire questi problemi fondamentali, in vista di un impegno pastorale e culturale capace di coinvolgere tutte le energie dei cattolici italiani, in continuità con la scelta del progetto culturale orientato in senso cristiano impegnato a “dare un più forte e incisivo profilo culturale all’opera d’evangelizzazione”.


 Giovanni Paolo II ha espresso, inoltre, il suo apprezzamento per l’impegno che la Chiesa italiana sta riservando alla promozione di qualificate presenze nell’ambito della comunicazione sociale, con particolare riferimento al quotidiano «Avvenire» e all’emittenza radio televisiva: strumenti questi che dovrebbero essere sempre più valorizzati dagli stessi cattolici “per una lettura e comprensione della realtà sociale il più possibile onesta e attenta agli autentici valori”. 


Con riferimento alla sua recente visita al Parlamento italiano, il Papa, dopo aver riaffermato il pieno rispetto della reciproca autonomia dello Stato italiano e della Chiesa Cattolica, ha indicato alcune priorità: il riconoscimento del ruolo della famiglia, struttura portante della vita sociale; l’attenzione alla scuola, anche nella prospettiva della progressiva attuazione della parità scolastica; il sostegno alle persone e alle famiglie segnate dalla povertà o minacciate dalla perdita del posto di lavoro. L’invito pressante di Giovanni Paolo II, condiviso dai Vescovi italiani, è che specialmente nei rappresentanti della politica e dell’economia, della cultura e della comunicazione “si rafforzino gli atteggiamenti di solidarietà e di responsabilità verso il bene comune della Nazione”.


Un pensiero particolare è stato rivolto dal Pontefice alle vittime del terremoto in Molise e alle famiglie provate dal dolore, alle quali ha espresso nuovamente la sua vicinanza.

Oltre a ricordare il ruolo che l’Italia e i cattolici italiani possono svolgere per salvaguardare e promuovere la matrice cristiana della civiltà europea, Giovanni Paolo II ha espresso, infine, la sua preoccupazione per la pace e ha chiesto ai Vescovi di unirsi a lui nell’invocazione di comprensione reciproca, di solidarietà e di riconciliazione fra le Nazioni di fronte al dilagare dell’odio e del terrorismo.

Il Cardinale Presidente, nella sua Prolusione, ha sottolineato la testimonianza illuminante di Giovanni Paolo II che ancora una volta, nei suoi ultimi viaggi apostolici (Toronto, Guatemala, Messico e Cracovia) ha richiamato alla fede in Gesù Cristo, “rivelatore della misericordia di Dio Padre”, con un forte invito alla conversione, alla speranza e alla fiducia. Con riferimento alla recente pubblicazione della Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae (16 ottobre 2002), nel XXIV anniversario dell’elezione del Pontefice, i Vescovi hanno aderito all’iniziativa della proclamazione dell’Anno del Rosario per riscoprire il significato di questa preghiera, che gli stessi Presuli hanno recitato comunitariamente durante i lavori assembleari.

2. La visione cristiana dell’uomo e le neuroscienze


Al centro dei lavori di quest’Assemblea straordinaria è stata posta la questione antropologica, considerata alla luce dei rapporti tra le neuroscienze e la visione cristiana dell’uomo. Le relazioni del prof. Flavio Keller, professore di neurofisiologia presso la Libera Università “Campus Bio-Medico” di Roma, e di mons. Pierangelo Sequeri, professore di Teologia Fondamentale presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, hanno costituito il punto di riferimento per la discussione e per i lavori di gruppo. 

La relazione sulle problematiche scientifiche del prof. Keller ha evidenziato come il problema mente-corpo chiede l’ausilio di diversi approcci e implica il necessario apporto della filosofia, la sola in grado di saldare tra loro le singole discipline. Di là della divulgazione quasi sempre riduzionista e materialistica, il prof. Keller ha ribadito che la scienza, il cui fine rimane la conoscenza della verità, non muove i suoi passi da un pregiudizio materialistico e sembra confermare ampiamente, anche nella prospettiva della neurofisiologia, che l’identità dell’uomo non è il risultato di un determinismo genetico. Se è vero, infatti, che l’essere umano è “geneticamente programmato” per sviluppare un linguaggio basato su regole astratte, è altrettanto vero – ha affermato il prof. Keller - che non esiste “il gene del linguaggio”, come non esistono “il gene dell’intelligenza”, “il gene della memoria”. Occorre, quindi, avviare una più corretta informazione circa l’indeterminismo neuronale, che lascia spazio alla libertà umana, allo spirito, alla fede, contro la pericolose riduzioni dell’identità umana finalizzate alla commercializzazione della ricerca scientifica. Lo studio del rapporto mente-corpo, in definitiva, suggerisce un no al riduzionismo, sia materialistico sia spiritualistico, in favore della riaffermazione dell’unicità dell’essere umano.

In continuità con queste riflessioni, la relazione del prof. Sequeri ha stigmatizzato una singolare gnosi contemporanea, quella che esalta le qualità materiali-somatiche della perfezione dell’umano, a discapito di quelle spirituali-intellettive. Da qui l’indicazione a riconoscere che dietro il linguaggio dell’autorealizzazione si nasconde una visione dell’edificazione e della qualità dell’umano “profondamente contigua con l’ingenuo orientamento narcisistico del soggetto umano”. Per liberarsi da questa riduzione deterministica e autoreferenziale, il prof. Sequeri indica la centralità dei legami di agàpe quale “vera e propria metafisica dell’essere corporeo-spirituale che noi siamo” e invita a una riabilitazione teologica e spirituale del mistero dell’ascensione del Signore, quale riferimento per dare vigore alla “demoralizzazione” umanistica e spirituale dell’individuo occidentale post-secolarizzato: in Cristo, cioè, si compie stabilmente la verità più alta del divino e dell’umano. Tale riferimento, sottolineava il Card. Presidente, “costituisce pertanto il fondamentale contributo che possiamo dare, come credenti, a una civiltà che sappia di nuovo svilupparsi in chiave realmente umanistica”.


Dai gruppi di studio sono emerse alcune considerazioni significative, che il Card. Dionigi Tettamanzi ha presentato con una sintesi organica all’Assemblea. Innanzi tutto la consapevolezza che il luogo privilegiato di confronto della proposta cristiana con le neuroscienze, e più in generale con le scienze empiriche, non si pone solo a puro livello etico quanto primariamente a livello di antropologia. I vescovi hanno ribadito così il ruolo centrale della filosofia come luogo di riflessione critica a livello epistemologico e come apertura a una visione integrale del sapere, proponendo la cristologia quale orizzonte ermeneutico e come garanzia di una concezione non parziale dell’uomo. Tale elaborazione antropologica, sostengono i Vescovi, oltre a tenere aperto l’orizzonte integrale della verità dell’uomo, dovrà mostrarsi compatibile con le effettive acquisizioni della scienza empirica. C’è, poi, la questione della trasmissione del patrimonio culturale e delle convinzioni antropologiche basilari, necessarie alla fede, tenendo presente che questa esige un linguaggio nuovo in grado di dialogare con le scienze e con la mentalità diffusa. Da qui la necessità di favorire una capacità critica, attraverso un sapere più comprensivo e fondativo, e il recupero del nesso tra verità e libertà, che impegna a dare risposte autentiche grazie al moltiplicarsi di testimoni credibili. In riferimento alla centralità della questione del corpo, appare ineludile - affermano i Vescovi - un recupero della chiamata più radicale tipica dell’uomo: la chiamata ad entrare in rapporto con l’altro. Nessuna dimensione del corpo va dimenticata ma, grazie all’antropologia cristiana, si tratta di ritrovare il centro unificante che dà pienezza di senso all’esistenza umana. Altro capitolo importante nel confronto con la modernità è il tema della libertà. Essa va ricompresa nella prospettiva dell’amore: la libertà umana, segnata dalla storicità, è continuamente chiamata a liberarsi da ogni riduzionismo che si oppone al dono di sé e al dono della presenza dell’altro e degli altri. In questo senso, la logica evangelica della sequela diventa paradigma per un processo educativo, che renderà possibile l’autorealizzazione, purificandola dalle riduzioni del narcisismo e dell’autosufficienza.

L’aver posto al centro del dibattito assembleare la questione antropologica ha determinato anche una convergenza su alcune priorità, in continuità con gli Orientamenti pastorali per questo decennio: necessità di prestare maggiore attenzione a coloro che operano nel campo della ricerca e della divulgazione scientifica, quasi l’avvio di una “pastorale dell’intelligenza” (dialogo con gli uomini di scienza, presenza nei luoghi e nei circuiti della ricerca scientifica, valorizzazione dei dati scientifici per meglio comprendere la stessa antropologia cristiana); incoraggiamento ai giovani a guardare agli studi scientifici e alla ricerca come ambiti di particolare rilevanza per la testimonianza della fede; assunzione della formula di dialogo e di ricerca proposta dal progetto culturale quale paradigma permanente per promuovere, anche in ambito locale, il confronto con esponenti del mondo scientifico; educazione dei credenti alla capacità di coniugare l’esperienza di fede con la necessità di dare ragione della speranza cristiana, utilizzando tutti gli strumenti che le scienze oggi mettono a disposizione dell’uomo. 

3. Il cammino e le prospettive del progetto culturale cristianamente ispirato

L’Assemblea di Collevalenza è stata anche l’occasione per fare il punto sul cammino del Progetto culturale a distanza ormai di otto anni da quando, nel settembre del 1994 a Montecassino, il Card. Ruini ne avanzò per la prima volta la proposta al Consiglio Episcopale Permanente lì riunito. Sono state così descritte le iniziative promosse e si è fatta memoria dei percorsi effettivamente attuati; ma soprattutto si è tracciata una breve storia dei contenuti e dei punti fermi concernenti la scelta fondamentale: la promozione del rapporto tra la fede e la cultura contemporanea.

Ne è emerso che obiettivo principale del Progetto culturale era e rimane l’individuare e il riconoscere le sfide cruciali che la cultura pone oggi alla fede per farsi carico delle questioni che concretamente pongono interrogativi al credente e per enucleare stili di vita cristiani praticabili. L’esito del Progetto culturale dovrà essere, pertanto, la proposta di un cammino quotidiano di traduzione del Vangelo nella vita per “dire in modo originale e plausibile la nostra fede”. In tal modo il Progetto si potrà inserire nel dinamismo della nuova evangelizzazione.

Partendo dalla centralità dell’evento Gesù Cristo, la riflessione del progetto culturale si è inizialmente incentrata su tre questioni (la libertà, l’interpretazione del reale, l’identità cristiana nella storia) e ha trovato i suoi momenti di raccordo nei vari Forum, finalizzati a declinare i problemi riguardanti il contesto storico e geografico e l’essenza dell’uomo in tali contesti. La stessa questione antropologica, oggetto di questa Assemblea, nasce da una domanda culturale sull’uomo che, oltre al rapporto mente-corpo, introduce un interrogativo altrettanto significativo sul rapporto tra natura e cultura.

Lo stile di lavoro che ha caratterizzato il progetto culturale è quello della realtà aperta: una pluralità di soggetti concorre a configurarlo, arricchendolo delle diverse identità e provenienze, precisamente come vuole indicare l’immagine dell’agorà, della piazza, in cui la comunità è chiamata ad esercitare il discernimento sui processi culturali in atto, a sviluppare forme nuove di iniziativa e di impegno, a sostenere i cristiani nel loro responsabile contributo alla vita sociale. I percorsi scelti per quest’opera sono due e si precisano, senza dividersi, sul versante della valenza culturale della pastorale ordinaria e sul versante dello studio e della ricerca: il Forum – incontro annuale tra esperti di diverse discipline e Vescovi – si propone di far emergere il nesso tra elaborazione culturale e vita della Chiesa; il Cantiere, avviato nel febbraio del 2001, intende essere la modalità con cui, in stretta sintonia con i diversi referenti diocesani, ideare e realizzare iniziative che traducano la proposta del Progetto nella realtà locale a partire dalla valorizzazione dell’esistente. Proprio con questo secondo registro del progetto culturale sta emergendo la sua vocazione specifica ad essere elemento di raccordo, rendendo possibile una collaborazione stretta e un coinvolgimento sempre più proficuo tra le diverse espressioni del mondo cattolico: aggregazioni laicali, mondo accademico, centri culturali, diversi ambiti della pastorale.

In linea prospettica, infine, per superare le difficoltà ad entrare nella dinamica di quest’azione corale, si è chiesto di stabilire degli incontri nelle diocesi per evidenziare il valore aggiunto del Progetto all’interno dell’azione della Chiesa in rapporto alle problematiche culturali e pastorali e alle potenzialità concrete di un determinato territorio. È stata auspicata, altresì, una maggiore sinergia tra le diocesi e i centri culturali della stessa regione ecclesiastica, nonché una adeguata presentazione del Progetto culturale nei seminari maggiori in maniera da aiutare i futuri sacerdoti ad essere consapevoli della valenza pastorale della coniugazione di fede e cultura, in sintonia con gli Orientamenti decennali dei Vescovi. Di rilievo la valorizzazione dei centri culturali quali propulsori di attività che vanno dalla formazione degli operatori all’assunzione di competenze in management culturale, dallo sviluppo di una strategia consortile alla crescita nella visibilità. Negli interventi in aula si è chiesto, inoltre, che vengano valorizzate maggiormente le realtà accademiche e il mondo scolastico, che molto di più si faccia per sostenere anche spiritualmente i giovani immersi nella ricerca scientifica e che si dia spazio a temi che riguardano la condizione della donna.

In definitiva, i Vescovi hanno confermato che il Progetto culturale si inserisce pienamente nell’ottica della testimonianza e della missione; si muove nella linea del discernimento e della creatività per essere di stimolo ad un comunità chiamata ad una “conversione culturale” della pastorale; rappresenta uno strumento idoneo a dare spessore di pensiero alla fede vissuta e apertura al confronto e al dialogo con tutte le componenti vive di questo Paese.

4. Solidarietà e pace tra le Nazioni e i nodi cruciali del Paese

L’attenzione dei Vescovi all’orizzonte internazionale è stata ampia e preoccupata e ha riguardato diversi fronti caldi: la persistente minaccia del terrorismo, in particolare gli attacchi a Bali, in Indonesia, e Mosca nel solo mese di ottobre; le violenze perpetrate contro i cristiani in Pakistan e il rapimento, cui è seguita una provvidenziale sollecita liberazione, del Vescovo Jorge Enrique Jiménez, Presidente del CELAM, e di Padre Desiderio Orjuela; la questione dell’Iraq, sospesa a un fragile equilibrio che potrebbe avere conseguenze funeste a livello internazionale; gli attentati e le rappresaglie in Terra Santa che allontanano l’auspicata soluzione di rispetto reciproco e di pacifica convivenza tra Israeliani e Palestinesi. Non sono mancate espressioni di solidarietà per molte popolazioni dell’Africa, minacciate dalla fame e dalla siccità, e per l’Argentina, attanagliata da una crisi economica sempre più grave. 

è stato ribadito il bisogno di concordia, di solidarietà e di pace fra le Nazioni, in piena sintonia con le affermazioni di Giovanni Paolo II rivolte al Parlamento italiano, ed è stato richiamato il ruolo delle religioni “stimolate a far emergere tutto il loro potenziale di pace, orientando e quasi ‘convertendo’ verso la reciproca comprensione le culture e le civiltà che da esse traggono ispirazione”.

è stato pure confermato l’impegno dell’Italia per la costruzione di un’Europa unita, e consapevole delle sue radici e dei suoi autentici interessi, a cui i cattolici italiani non devono far mancare il loro apporto, nell’attuale fase di definizione dei profili istituzionali e dell’allargamento ai Paesi dell’Europa centrale e orientale. Si chiede in particolare che negli orientamenti legislativi e nel progressivo cammino di unificazione, e anche lì dove si trattano questioni economiche, sia sempre riconosciuto il valore unico della persona umana e sia valorizzato, senza forzate omologazioni e nella logica della più ampia solidarietà, il patrimonio culturale e morale di ogni popolo.

I Vescovi hanno anche espresso profonda commozione e vicinanza alle popolazioni colpite dal terremoto in Molise e a coloro che sperimentano gravi disagi nella zona dell’Etna e a Brescia. Oltre a chiedere un miglioramento effettivo delle norme di prevenzione e soprattutto la loro puntuale applicazione, il Cardinale Presidente ha confermato la disponibilità della Conferenza Episcopale Italiana a intervenire con ulteriori contributi economici per far fronte alle diverse emergenze. Nel corso dell’Assemblea, da parte dei Vescovi interessati, è stata data informazione circa il “Piano di prossimità” elaborato dal coordinamento interregionale in sintonia con la Caritas nazionale; tale “Piano” intende valorizzare in maniera organica e razionale le molteplici presenze di solidarietà.

Particolare attenzione è stata dedicata anche alla grave crisi della Fiat e al problema drammatico della disoccupazione, specie nel Meridione. In sintonia con quanto già espresso dal Cardinale Presidente, i Vescovi seguono con preoccupazione questa vicenda allarmante, che va oltre l’ambito degli insediamenti industriali direttamente interessati, e auspicano una migliore concertazione tra proprietà, azienda, sindacati e istituzioni governative affinché si possa giungere a soluzioni che limitino i danni e le conseguenze occupazionali. 

I Vescovi, inoltre, hanno rinnovato un pressante invito ai responsabili politici e ai rappresentanti delle istituzioni affinché offrano, specialmente nel campo della solidarietà, una testimonianza di maggiore coesione a vantaggio del bene comune, con attenzione ad alcuni ambiti specifici già denunciati dallo stesso Pontefice. Destano vera preoccupazione peraltro taluni fatti, come la persistente e grave crisi delle nascite nel nostro Paese, il tentativo di introdurre anche in Italia la pillola abortiva RU 486 e l’enfatizzazione di un PACS stipulato a Roma tra persone dello stesso sesso presso il consolato di un Paese straniero. è stato rimarcato il tema del riconoscimento della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio e si è esplicitamente richiesto un progetto globale di società in grado di sostenere il nucleo famigliare, consentendogli di esercitare pienamente il suo ruolo educativo. In riferimento alla priorità educativa, l’Assemblea ha espresso preoccupazione per la scarsità di risorse disponibili per le esigenze della scuola: si chiede che non siano ridotti gli stanziamenti e che ci si adoperi a migliorare la qualità dell’istruzione, in stretto collegamento con le famiglie e con tutte le componenti sociali.

Particolare eco ha avuto presso i Vescovi l’appello del Papa per “un segno di clemenza” verso i detenuti “mediante una riduzione della pena”: nel rispetto dei tempi e delle modalità, e con attenzione alla sicurezza dei cittadini, i Presuli invitano a non dimenticare questi fratelli.

Non sono mancate, inoltre, considerazioni sul fenomeno dell’immigrazione che, pur in presenza di una legge specifica, s’impone come problema da seguire attentamente e per il quale la comunità ecclesiale si rende disponibile a collaborare per una piena integrazione degli immigrati. A fronte delle manifestazioni di protesta e di riflessione sulla globalizzazione, come quelle attuate durante il Social Forum Europeo di Firenze, i Vescovi hanno ribadito la necessità di riprendere una reale educazione al sociale, in tutta la sua ampiezza, come parte di una catechesi che sappia coniugare il Vangelo con la giustizia, con il rispetto del creato, con l’autentica solidarietà.

5. Il ruolo dei media e le iniziative di promozione di «Avvenire»

A pochi giorni dalla chiusura del Convegno nazionale “Parabole mediatiche: fare cultura nel tempo della comunicazione”, in cui si è riscontrata una partecipazione ampia e qualificata di operatori dei diversi comparti mediali e di operatori pastorali della comunicazione e della cultura, i Vescovi hanno preso atto di una rinnovata e diversificata vivacità dei cattolici presenti nel mondo della comunicazione. Come nel Convegno era emersa la consapevolezza dell’incidenza dei media sui processi culturali, così anche nell’Assemblea sono state espresse forti perplessità per il mondo dei media in generale, soprattutto per quanto riguarda la visione della vita proposta e l’influsso esercitato sulla tenuta morale delle famiglie e dell’intera società. Insieme alla richiesta di un cambiamento di rotta che dia spazio ai valori etici, alle testimonianze ed esperienze di vita, i Vescovi hanno auspicato una sistematica proposta formativa per i professionisti del settore, per gli educatori a diverso titolo, per gli utenti chiamati quotidianamente ad esercitare scelte non necessariamente conformiste e rassegnate. La rilevanza in ambito ecclesiale, di un consistente numero di persone che operano direttamente e che s’impegnano come animatori negli ambiti della comunicazione e della cultura, ha rafforzato, inoltre, la convinzione di procedere a un miglior coordinamento e sinergia a livello nazionale, regionale e diocesano, come anche di operare in modo sistematico e organico a livello pastorale perché la sensibilità dei credenti in questo ambito cresca sempre più e perché le iniziative siano qualificate e significative. A questo proposito è stata ritenuta strategica la valorizzazione di “operatori della comunicazione e della cultura” capaci di promuovere l’attenzione della comunità sul problema massmediale, di coordinare le attività di presenza e di diffusione dei media di ispirazione cristiana, di essere referenti delle strutture pastorali del settore, di costituirsi come antenne locali nei confronti delle redazioni cattoliche nazionali, di suscitare e favorire una “conversione culturale” nella pastorale ordinaria. Nel corso dei lavori, i Vescovi hanno confermato il loro impegno a valorizzare sempre più anche le nuove tecnologie. In particolare, oltre ad aver visionato la nuova versione del sito istituzionale www.chiesacattolica.it, hanno aderito alla sperimentazione della rete riservata Intranet tra la CEI e le diocesi. Essa offrirà la possibilità di utilizzare un collegamento diretto e sicuro che consenta di accedere ad un ambiente comune nel quale usufruire di servizi informativi, strumenti operativi e di comunicazione avanzati, applicabili anche alla pastorale.

In questo contesto di riflessione sui media, è stata data comunicazione circa le iniziative di promozione del quotidiano «Avvenire». Ciò ha dato modo ai Vescovi di esprimere il loro convinto apprezzamento per il ruolo svolto dal quotidiano cattolico giudicando positivamente lo sforzo di rilancio, che va oltre il rinnovamento della veste grafica. Il valore di «Avvenire», concordano i Presuli, sta nella sua funzione di accompagnamento, nel vissuto concreto, delle coscienze credenti. Il cattolico italiano ha nel quotidiano un punto di riferimento sicuro, “dove trova i parametri di giudizio più consoni alla sua visione della vita, dove recepisce in tempo reale una valutazione cristiana degli accadimenti, dove rintraccia i pronunciamenti della Chiesa senza manipolazioni stravaganti o addirittura caricaturali, dove insomma può alimentare la sua mentalità di fede portata all’incontro, e talora all’urto, con la vicenda storica”. Un modello di “mediazione culturalgiornalistica” che, come riconoscono gli stessi Vescovi, deve conquistare sempre nuovi abbonati e nuovi lettori per una maggiore solidità strutturale. Per raggiungere l’obiettivo concreto di superare, nei prossimi mesi, le centomila copie sono state avanzate diverse proposte: il giornale in prova, le Giornate di «Avvenire», la creazione di “punti” parrocchiali della comunicazione e della cultura, le pagine diocesane, l’attenzione alle edicole, la campagna abbonamenti.

6. Il Convegno ecclesiale del 2006 e il prossimo Convegno nazionale sulle migrazioni


In vista del Convegno Ecclesiale nazionale del 2006 è stato chiesto all’Assemblea di esprimere un parere sul tema e sulle modalità di partecipazione e di coinvolgimento della comunità ecclesiale. Dopo un ampio dibattito, i Vescovi hanno espresso il loro orientamento per una formulazione del tema che collochi la comunicazione del Vangelo in proiezione sociale, con particolare riferimento alla educazione della coscienza credente e del suo influsso sull’ethos civile, intercettando la figura del cristiano laico sul versante della sua storica condizione di vita. Da molti, infine, è stato auspicato che nella fase di preparazione siano interpellati non solo i livelli rappresentativi delle diocesi ma più capillarmente le realtà ecclesiali tutte. È stata demandata alla prossima riunione del Consiglio Episcopale Permanente di gennaio una più puntuale determinazione del tema e delle modalità di partecipazione, in vista della decisione finale che dovrà essere assunta dall’Assemblea Generale del maggio 2003.


Nel corso dei lavori è stato presentato ai Vescovi il programma definitivo del Convegno nazionale sulle Migrazioni sul tema «“Tutte le genti verranno a te”. La missione ad gentes nelle nostre terre», che si terrà a Castelgandolfo dal 25 al 28 febbraio 2003, a cura della Commissione Episcopali per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese, della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi e della Commissione Episcopale per le migrazioni. Si tratta di un Convegno di chiara indole pastorale, che intende affrontare la questione dell’evangelizzazione dei migranti nel nostro Paese. Nel cammino di preparazione al Convegno sono previsti nelle diverse regioni convegni che vedono l’attiva partecipazione dei tre uffici (missionario, catechistico e delle migrazioni) per sensibilizzare ad una partecipazione ampia allo stesso Convegno, in modo da evidenziare che il fenomeno migratorio sta diventando uno stimolo per rivedere e aggiornare aspetti nodali della pastorale ordinaria.

7. Iniziative, determinazioni e delibere

In seguito a diverse richieste di chiarimenti e indicazioni circa la procedura da adottare nel caso che un fedele chieda di essere cancellato dal registro dei battezzati, sono stati esposti ai Vescovi alcuni orientamenti che tengono conto delle “Disposizioni per la tutela del diritto alla buona fama e alla riservatezza (decreto generale del 30 ottobre 1999) nel rispetto delle convinzioni religiose, che rientrano tra i dati cosiddetti “sensibili”. La procedura prevede che all’istanza del richiedente, inoltrata al parroco della parrocchia dove è stato celebrato il battesimo, debba seguire la comunicazione all’interessato dell’avvenuta annotazione sul registro della volontà di non far più parte della Chiesa Cattolica (e non, quindi, della cancellazione dell’atto di battesimo). Non si tratta pertanto di annullare il fatto del battesimo, che resta indelebile. L’annotazione richiede una previa autorizzazione dell’Ordinario del luogo. Tale annotazione, ovviamente, comporta per il richiedente una reale esclusione dalla vita sacramentale della Chiesa.


I Vescovi hanno approvato altresì una delibera che consente il conseguimento del titolo di qualificazione da parte di insegnanti di religione cattolica attualmente in servizio, purché abbiano espletato almeno dieci anni di servizio con congruo orario di insegnamento, vale a dire almeno la metà delle ore di pieno servizio previste dai diversi ordini e gradi di scuola. La delibera consente di regolarizzare la posizione di alcuni docenti, che, pur privi del titolo di qualificazione previsto, in questi anni sono stati reclutati al fine di garantire l’insegnamento della religione cattolica in tutte le scuole. Si provvederà a fissare per costoro un’apposita sessione di esami, secondo precise indicazioni che verranno date agli Istituti di Scienze Religiose. Con questa delibera si intende offrire una opportunità di regolarizzazione per docenti che con ogni probabilità hanno esercitato con profitto l’attività di docenza per oltre dieci anni.


Sono state, infine, approvate la traduzione del terzo capitolo del Rito del Matrimonio, “editio typica altera”; quella relativa alla Institutio generalis Missalis romani, “editio typica tertia”; e la traduzione dei formulari della Messa e della Liturgia delle Ore di talune memorie liturgiche inserite recentemente nel calendario della Chiesa universale. I testi verranno ora inviati alla Santa Sede per la debita “recognitio”. 

8. Adempimenti statutari e nomine

Nel corso dell’Assemblea, i Vescovi hanno eletto:

- 
S.E. Mons. Italo Castellani, Vescovo di Faenza-Modigliana, Presidente della Commissione Episcopale per il clero e la vita consacrata;

-
S.E. Mons. Domenico Calcagno, Vescovo di Savona - Noli, membro del Consiglio per gli Affari economici della CEI.

Mercoledì 20 novembre si è riunito, in sessione straordinaria, il Consiglio Episcopale Permanente che ha proceduto alla seguenti nomine:

· S.E. Mons. Francesco Coccopalmerio, Vescovo ausiliare di Milano, Presidente del Consiglio per gli Affari giuridici;

· S.E. Mons. Agostino Vallini, Vescovo di Albano, Presidente del Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici e per la promozione del sostegno economico alla Chiesa;

· S.E. Mons. Filippo Iannone, Vescovo ausiliare di Napoli, membro del Consiglio per gli Affari giuridici; 

· S.E. Mons. Giuseppe Merisi, Vescovo ausiliare di Milano, delegato della CEI presso la Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE).

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana, nella riunione del 18 novembre 2002, ha nominato:

-
il Consiglio di amministrazione della Fondazione “Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena”: Presidente: S.E. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI; membri: S.E. Mons. Vincenzo Apicella, Vescovo ausiliare di Roma; S.E. Mons. Maurizio Galli, Vescovo di Fidenza; S.E. Mons. Domenico Padovano, Vescovo di Conversano–Monopoli; Don Giampietro Fasani, economo della CEI;

-
S.E. Mons. Fernando Charrier, Vescovo di Alessandria, Presidente della Fondazione “Giustizia e solidarietà”;

-
Don Giampietro Fasani, economo della CEI, e il Dott. Alessandro Alavicevich, della diocesi di Roma, Revisori dei conti della medesima Fondazione.
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